7D CHI MANGIA DI ME VIVRA’ PER ME

Domenica XX anno B

Leggi Marco 6, 51-58 e poi rifletti con me…

Nel Battesimo ci viene data la vita divina, quella che intercorre nella SS. Trinità fra Padre, Figlio e Spirito Santo.  Perciò il segno del cristiano è il segno della croce in cui diciamo che Dio Padre, Figlio e Spirito Santo è dentro di noi:  Noi dimoriamo in Dio e Dio dimora in noi, dice Gesù nel brano del Vangelo di oggi.

Dice ancora Gesù:  Il Padre ha la vita divina e ha dato a me, suo Figlio, la stessa vita; e io vivo per il Padre.  Egli mi ha mandato  nel mondo.  (Gesù è veramente Dio venuto nel mondo:  noi abbiamo il suo insegnamento e i suoi beni divini).  Io sono il pane vivo disceso dal cielo.  Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue (ecco il culmine della bontà divina, la comunione con il corpo di Gesù)… Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita divina e vivrà per me, dimora in me e io in lui.  E io lo risusciterò nell’ultimo giorno (anche il nostro corpo ha la speranza di rivivere per sempre come Gesù risorto).


Queste sono le meraviglie del cristianesimo.  Noi diventiamo cristiani ossia di Cristo con il Battesimo che ci lega vitalmente con Gesù molto più di tutti i nostri consanguinei.


Chi viene battezzato riceve una trasformazione radicale nel suo essere come l’ostia nella messa.  Gesù ci ha insegnato che l’ostia  alle parole del sacerdote (Questo è il mio corpo) cessa di essere pane e diventa il corpo vivo di Gesù.  Con i sensi non vediamo niente:  l’ostia mantiene la stessa forma, peso, colore, ma è realmente Gesù.  Quanti purtroppo non credono, praticamente non sono credenti, perché se fossero convinti, non potrebbero restare più di un giorno senza venire a trovare Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.  
Chi è battezzato a livello di sensi pare che rimanga lo stesso, ma in realtà egli ha subito una trasformazione profonda.  La fede ci insegna che è diventato come un tralcio innestato a Cristo vite divina (il Battesimo è un innesto, dice la Bibbia).  Il battezzato  è stato inserito nella vita di Gesù Figlio di Dio e con lui nel Padre ed è pieno di Spirito Santo.
Dice Gesù nel Vangelo di oggi: Il Padre ha la vita divina e ha dato a me, suo Figlio, la stessa vita; e io vivo per il Padre.  Egli mi ha mandato  nel mondo.  Io sono il pane vivo disceso dal cielo.  Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue nella comunione, ha la vita divina e vivrà per me, dimora in me e io in lui.  E io lo risusciterò nell’ultimo giorno.
Poiché il cristiano è già legato realmente con Gesù, per questo è possibile quello che avviene nella comunione e che non riusciremo mai a comprenderlo.  Se lo credessimo davvero, le chiese dovrebbero rigurgitare di folle innumerevoli, molto che nelle gare sportive e pagando profumatamente e facendo attese di ore e ore.  E’ l’infinito Dio che viene in me come io un giorno sono stato nel grembo di mia madre, come la creatura eccelsa, la Madonna lo portò in grembo con ineffabile amore superando tutti nel fervore e nella gioia di questa comunione.
Da qui dobbiamo capire come non si può fare la comunione con la santa ostia, se dentro di noi prima non c’è la vita divina che abbiamo ricevuto nel Battesimo.  Come ha detto Gesù?  1)  Il Padre ha dato a me la sua vita e io vivo per il Padre.  Questa vita divina si chiama grazia santificante: è una cosa così bella e graziosa che rende la persona belli come Dio e santi come è lui.  2)  Purtroppo la grazia santificante si perde se c’è un peccato mortale (trascurare la messa festiva senza grave necessità indilazionabile, bestemmiare i nomi santi, immoralità e altri peccati gravi.  Il peccato mortale rende la persona nemica di Dio e degna di pena eterna nell’inferno.  Fare la comunione in queste condizioni è un peccato orrendo, come volere mettere Gesù nell’inferno (che è chi ha perduto la grazia santificante).  E questo avviene spesso nei funerali.  Come si riceve di nuovo la grazia santificante?  Con il battesimo delle lacrime che è la confessione dolorosa e sinceramente pentiti.

La comunione è possibile solo se si è in amicizia con Dio e un’amicizia che è vita vera, consanguineità strettissima e non senso largo. come il bambino nel seno materno.  Se non si frequenta la comunione la vita divina si perde facilmente e si cade nel peccato   mortale che distrugge la vita divina.  Dice infatti Gesù:  In verità, in verità vi dico:  se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita (divina).  La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è veramente bevanda.
Quando Gesù pronunziò per la prima volta questa parole, lasciò sbalorditi quelli che udivano. Non è concepibile che un Dio venga in mezzo a noi (incarnazione), diventa nostro concittadino, perfino nostro familiare e fino al punto di innestarci in sé, nella sua vita intima. Eppure questa è la grande realtà e meraviglia del cristianesimo.  Quanto dobbiamo rendere Grazie per questi immensi doni!
Gesù dice:  Io sono il pane disceso dal cielo. (Questo pane) è la mia carne per la vita la vita del mondo.  Questa frase vuol dire che il pane che noi mangiamo ed è Gesù e Gesù che morì in croce per noi.  Anche nella messa così si dice perché l’ostia si trasformi in Gesù:  Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi.
Quanto è grande l’amore di Dio per noi:  viene nel mondo e muore per la nostra salvezza e ci dà il suo corpo sacrificato perché anche noi diventiamo come lui decisi a ogni sacrificio per amore suo, anche a morire.  Vita e morte siano solo per Lui che il nostro tutto.

Questo vuol dire Gesù con le parole:  Come il Padre ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me.

Gesù per te vivo,per te muoio, sia che viva o che muoia io sono tutto tuo per sempre in terra e in cielo. Amen!

I Santi hanno compreso e vissuto le parole di Gesù.  Ecco alcune espressioni che prendo dai loro scritti.

La presenza di Dio penetrò in tutto il mio essere.  La mia mente venne singolarmente illuminata in modo da conoscere la sua vita interiore.  Pensavo di morire per la gioia.  Ero così unito a Dio in maniera inspiegabile.  Non ero così unito a mia madre nel suo grembo come ero con Dio.  Non cerco la felicità se non nel profondo della mia anima, in cui dimora Dio:  là è la sorgente della felicità, là dimora Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. Il mio spirito è con Dio, le mie viscere sono piene di Dio.  Non cerco la felicità al di fuori di me.  Dio penetra nella mia anima come un raggio di sole attraverso il vetro puro.  Com’è bello il mondo dello spirito, com’è reale.  In confronto ad esso la vita terrena non è che una vana illusione, un’impotenza. Comincio a vivere quello che vivrò per sempre in paradiso. La mia casa è il paradiso.  Non resterò a lungo qui.  Quanto desidero la morte!  Quanto è brutta la terra quando si conosce il cielo.  Devo farmi violenza per vivere in questo mondo.  O volontà di Dio, tu sei il mio cibo.  La tristezza non alberga in un cuore che ama la volontà di Dio.  La felicità in terra è come le briciole che cadono da una mensa sontuosa.  La mensa è la felicità dei santi in paradiso.
